Il regno di Howl

Tasha fissò a lungo il paesaggio che aveva davanti a sé. Era sempre stata abituata alla sua tranquilla vita di campagna e di certo non a quello che stava vivendo in quel periodo.

Era iniziato tutto alcuni giorni prima: quando un buffo folletto dalle orecchie a punta era apparso in casa sua. Era “basso” circa undici centimetri, aveva i piedi pelosi e si era presentato con una casacca verde e un cappellino a bombetta. Lei lo aveva guardato in lacrime, ancora disperata dalla scomparsa di sua sorella Violet.

Così, il buffo folletto, le aveva  raccontato dell’esistenza di un altro regno, un mondo parallelo, il Regno di Howl, dove, nel cielo nero, si potevano vedere persone volare per gioco, per sport, o per raggiungere un qualsiasi luogo.

La giovane tredicenne era rimasta a bocca aperta, stupita della rivelazione improvvisa.

< E quindi? >, aveva chiesto con aria ingenua. Il folletto aveva esitato per qualche secondo, poi le aveva risposto dicendo che, secondo la più antica profezia del regno, due gemelle avrebbero salvato gli abitanti da un cattivo regnante che avrebbe cercato di schiavizzarli per scopi personali.

Tasha iniziava ad intuire la fine del discorso, anche se le sembrava assolutamente ridicolo. Così aveva chiesto qualche informazione in più, scoprendo di dover salvare la sorella e il regno dalle grinfie del re. L’unica ragione, per cui aveva accettato, era stata per riavere con sé Violet. Qualche giorno dopo, si era ritrovata davanti a streghe che volavano in cielo, con un folletto sulla spalla e uno zaino dentro ad un Fhray, una sfera fluttuante e invisibile in grado di contenere e rimpicciolire qualunque cosa ( purché senza vita ).

Il viaggio sarebbe durato due paia di giorni, il tempo di raggiungere il castello del re. Più ci pensava e più le sembrava impossibile.

Tasha osservò attentamente il paesaggio: c’erano piante che non aveva mai visto prima, fluorescenti, che spiccavano tantissimo in mezzo all’oscuro crepuscolo del regno.

Il folletto le aveva spiegato che, nonostante la luce delle piante, le streghe erano, da secoli, in grado di vedere al buio.

La giovane iniziò a sentire dolori alle gambe dopo un’ora e mezzo di cammino: < Sono stanchissima, quanto manca al castello? > disperatamente, si sedette a fianco al tronco di un salice piangente. Il folletto scese dalla sua spalla < Non preoccuparti, riposiamoci dieci minuti, fra poco dovrebbe arrivare Kirey, così faremo più in fretta >. Tasha lo guardò con aria curiosa < Kirey? >, ripeté sempre più incuriosita. < Vedrai >, disse, ma la risposta la deluse parecchio.

In quel momento, i rami del salice piangente andarono ad afferrare i fianchi della ragazzina, che si trovò su uno dei possenti rami alti dell’albero. Accadde in un istante, non ebbe nemmeno il tempo di urlare, semplicemente si ritrovò con le gambe a penzoloni.

Il folletto, sotto di lei, la guardò stupito < Va tutto bene? >, chiese. Era stato faticoso per lui alzare la testa per vedere la tredicenne, che, spaventata, continuava ad annuire < Ma come scendo? >, domandava estremamente preoccupata.

Improvvisamente, i rami dell’albero si piegarono verso nord per il vento, tanto che Tasha dovette aggrapparsi al tronco per non cadere.

Alzò lo sguardo: davanti a lei, una grande e bellissima creatura cercava di atterrare nell'ampia radura. Aveva possenti ali e le squame in tutto il corpo, comprese quelle della testa, erano di tutte le sfumature del blu, del verde e dell’argento. < E’ bellissimo! >, esclamò la ragazza, con grande ammirazione verso la creatura. < Ma è un drago? >, le sembrò quasi strano chiederlo, in fondo l’aveva sentito descrivere solo dagli autori dei libri fantasy che aveva sempre letto a casa sua. Il folletto annuì, poi spiegò: < Questa è Kirey, ci porterà nelle vicinanze del castello>, nel mentre, il drago era atterrato con non troppa delicatezza, allungando poi il collo per far scendere la tredicenne dall’albero. Lei, molto goffamente, afferrò le squame di Kirey, cercando di calarsi lungo il collo, per arrivare a sedersi sulla sella situata sul dorso della creatura. Sotto di lei, il folletto si era arrampicato agilmente lungo le gambe del drago, afferrando poi la maglia della ragazzina, intento a non lasciarla nemmeno un secondo per tutto il viaggio.

Viaggiarono per un giorno intero senza soste. Kirey era abituata a viaggiare a lungo senza fermarsi mai e i due passeggeri ebbero tutto il tempo necessario per riposarsi. Atterrarono in una piccola radura, sufficientemente grande per Kirey. < Dormiamo qui, domani dovremo proseguire a piedi >, aggiunse il folletto.

 Tasha, alzò le sopracciglia  e disse:< Ma è sempre buio.. Come fate a capire quando è giorno e quando è notte? >. Il folletto si avvicinò a lei, mostrandole il polso su cui aveva un grosso orologio nero, aggiunse: < Questo segna se è giorno o notte, l’ora e la data. Ma ora dormi , è tardi! >.

Tasha non aveva idea di come poter dormire in quella posizione, accovacciata sull’erba scura. Fino a quel momento si era sempre coricata in un comodo letto o, negli ultimi giorni, sulla sedia in pelle del drago. Così il suo piccolo compagno di viaggi le aveva consigliato di usare lo zaino, che teneva dentro al suo Fhray, come cuscino.

Dopo una mezz’oretta, riuscì a prendere sonno e ad addormentarsi, mentre il folletto aveva continuato a fare la guardia per qualche ora, per poi cascare in un sonno profondo. Verso le tre del mattino, Tasha si svegliò all’improvviso. Aprì gli occhi e osservò quella strana luce viola; dopo qualche secondo, le era venuto un tuffo al cuore. Ciò che aveva davanti era una nube di fumo con gli occhi viola che le tendeva una mano. Gridò più forte che poteva, tanto da svegliare sia Kirey che il folletto. Erano circondati, senza via di uscita se non in volo, ma non potevano tornare indietro, non prima di aver trovato Violet. Proprio nel momento in cui la mano di fumo la stava per afferrare, la ragazza sentì le sue mani diventare sempre più calde. Per istinto le portò davanti a sé, sentendo un raggio di luce blu che finì sopra il drago, riflettendosi sopra la sua armatura d’argento. Tutta la radura si illuminò di blu, facendo dissolvere le creature di fumo. Tasha non poteva credere ai suoi occhi. Si alzò di scatto, per controllare se il drago fosse stato ferito dalla sua luce. L’armatura era a mala pena graffiata e Kirey non sembrava avere lesioni o bruciature di alcun genere.

Si sedette per terra, sentendo che il folletto si stava arrampicando sulla sua spalla. < E ora? >, gli chiese Tasha, visibilmente scioccata. Rispose:< E ora non ci resta che salvare Violet e l’intero regno di Howl >.
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